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humano,ne appreffo no lafciauano,che fanciulli ,i quali doueano effer Sacer- era pnua- 
doti,lattafeno latte delle lor madri■,&affegnauano quefla ragione che il lat 
tare altro non era,che beuere fangue bianco,perche la latte biancastro no 
è che fangue cotto,& che il fangue colorito altro non è che latte cruda. 'Po­
lione nel fecondo lib. di nodrireà fanculli dice3 che gli antichi haueuano vna 
forte di canna, la quale tagliata per met^o mondana fuori latte molto biaca, 
co la quale le donne'no driuano i figliuoli. Mafia come fi voglia, io dico3che 
quefla legge di leuare la latte a i babini,i quali creauano, pchefujfenofacer 
doti de i tempismi pare piu tofto huomini fuperflitiofi, &flrighicrie, che de 
facerdoti religiofi perche ninna legge diuina onero humana fi troua, laquale 
vieti alla creatura quefla cofa , fenera la quale no può durare la vita huma- 
na,Quefti eranoi cofiumi, & i riti eh’tifammo gli antichi cercai creare 3 & 
lattare i figliuoli, & veramente non mi maramglio di quello, che facemmo: 
pche igeatili tanto tenemmo per Dio vii maladetto Idolo, quanto noi tenia­
mo per Dio il vero Dio. Ho voluto narrare tutte quefie antichità de i Genti­
li,accioche le Prencipeffe et gran (ignare fi piglino piacere di leggerle,& fa q„ant0 
perle,ma non già eh e per ragione alcuna debbano imitarle. Perche fecondo po debbo- 
la noflra religione Chriftiana,quanto fiamo certi dell'offefa, che facemmo a no lattare 
Dio con tali fuperfiitioni, tato fiamo certi del feruitio che noi facciamo à Dio lU0 *’

-Sprecandole.Quanto tepo doueuano dar latte a i figliuoli, & in qual tempo 
à punto fuffe conueneuole di /lattarli, per quanto ho letto , & per quanto ne 
ho dimandato, non trouo ragione che mi fatisfacciaffe non quanto pare,che 
detcrminaffe Ar fio ti.nel lìb.fopradetto , che'l fanciullo lattaffe due anni, o 
almeno vn’anno e mc^o.perchc lattando meno, portapericolo d’infermarfi, 
& fe latta piu,rimane aue^o alle'delitie. 7/on lafcio di narrare quello che 

*dice Scfto Cheronefe nel ter^o della fua pepub.del che fa mentione il Bocca-
cio nel ter^o della Genealogia de i Dei,& è queflo. 7/el tempo che Allaffan 
dro Magno pafiò in India, tra i famofifilofofi,che andarono con lui, uno vi 
fu chiamato Areto, il quale trouandofi in Kfffa Città molto antica nell’In­
diala Indiano gli moflraua tutte le cofe notabili da uedere,come ad un huo 
mo efterno.-ma il buonfilofofo le guardami come filofofo prudente & fauio : 
perche l’huomo ignorante confiderà fidamente gli affetti che attengono , ma 
l’huomo fauio ricerca,& dimanda le caufe, delle quali procedono gli effetti. 
Quefl' Indiano tra le altre cofe notabili, moflrò à queflo filofofo Areto vna 
gran cafa al capo di quefla Città : & in quefla cafa erano molte donne, ciaf- 
cuna delle quali haueua una camera, & in ciafcuna flauano due letti,nel fi­
ne di un letto era vn herba filmile all’ortica:&in capo dell'altro letto vn ra- u colìume 
mo di Albero a foggia di rofmarino.T/el me^o della cafa erano toiolti fiepol- d’indiani 
cri de fanciulli. Areto filofofo dimddò a che fine hauefiero fatto quella cafa ™ 
cofi grande,à cui l’indiano rifiofc;qfla cafa è fatta p nodrire ifanciulli orfa- gv1U0|j or 
ni,quado fono per morte ,ouero per altra caufa abbandonati : pche fi coflu- iaiu.
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